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Elementare, Sciasela
Quel giudice non c'è
L

i definisce racconn-mchieau.
Leonardo Sc.awia. questi tuoi
librein di non molle pagine t

l'e»pfTMJOne compendia il -mestiere,
di vcruiorc e la *ua voci/ione msop-
pr.m.thlc a indagare nell'evidenza
Con«mio come sembra. Scine», che
I cvidenu. proprio quelli che appare
ornui fuori di di\cuv>ionc per ov\-iclà
o anche per eccezionalili. abbia biso-
gno invece di più accurato approfon-
dimento, di essere di nuovo guardata e
niella Con attenzione, con perspica-
cia, con olimpica serenità, ma soprat-
tutto con il maggiore impegno di
fantasia Addirittura con virtù fu-
rumboliche. a tal punto allenale da
non rifiutare il percorso accidentato
sul filo del rasoio e il più arduo e
pericoloso lesto grado Ira le parole e il
loro spessore per approdare (ma non
vjrebbe meglio dire sprofondare'') a
ciò «he segretamente pulsa o pulsava
ndk apparenze

E Scuacu rileggendo l'evidenza
lempre ci rido" »»» meraviglia e
alla sorpresa <*' scoprire che cid che
sembra" tanio ovvio e in stato di
quiete celava mistero e grande agita-
f>ane E si finisce col concludere nel!'
aurea maniera di Sherlock Hotmes
.Elementare» Non elementare l°ov-
v-ieta dell'evidenza, elementare il so-
spetto che dietro ci foue qualcosa che
non quadrava, qualcosa che non ci era
saluto agli occhi. Eppure, slava 11

Stavolta Leonardo Scuscia ha esu-
mato dal letargo dell'evidenza un epi-
sodio accaduto nel Cinquecento e ri-
preso da Monuigne nei tuoi Eiian II
l'ano era tuio narralo e divulgato dal
gndK* Jean de Coras nel 1561 Un
epnod io che ricorda mollo da vicino la
vicenda Bninen-Canelta a cui Scia-
tal ha dedicato un altro libretto. //
unirà itila memona La lenlema
mrmoffbile, editore Sellcno. narra
jf.wM-1'U mirabile stona di un falso
e M pena to marno* lo zoppo Arnaud
<*• TJk che proe il palo di un altre
«•spt» Martin Guerre, che era fuggi-

•> <• UM luciando la moglie, la
lem me. Benrinde d<
emrc. Mila casa e nel

•ff ftTi«»e». e nonotlan-
un-..(Juine a Mania

aperte Pro-
persona elle viene a

lauto grande che
" iroopo per il

t i tmrx

Leonardo Sellici*

Un episodio accaduto in Francia nel
'500 e riferito da Montaigne riletto

nella chiave laica del dubbio

me laicismo- .Dopotutto, è un mette-
re le proprie congetture a ben allo
prezzo, il volere, per esse, fare arrosti-
re vivo un uomo*. E prosegue lo
scrittore d'oggi, chiosando il cinque-
centesco Montaigne Quell'impaga-
bile dopotutto, quel ridurre a conget-
ture tutte le finanche e potenti cer-
tezze!».

È da questo punto che. ci pare si
debba partire per capire il senso di
questa piccola e spericolata .mquisi-
cione» borgesiana di Scuserà, per
«'ferrare un'eco cupa del pesante pes-
nmivmo che scorre sotto le spericola-
lezzc brillanti e suadenti della prosa
tciasciana II dubbio della giustizia e
perfino qualcosa di più Forte perfino
il rifiuto non della giustizia ma del
mestiere di giudice, il rifiuto del com-
pilo ingrato di giudicare il proprio
umile E non rifiuta soltanto il ruolo
gja problematico del giudizio, nu
soprattutto la prcsunzjone che possa-
no camere una colpe certa e una pena
che sia davvero commisurala alla col-
P»

II laicismo del dubbio, e fede nella
razionalità. Il quale suggerisce che la
giuiu/ia può esacre relativa e il giudi-
ce può farti strumento anche involon-
tario, del relativo E relative tono le
condizioni e la cultura del momento
storico m cui il giudice t chiamalo ad
operare, portandoli dentro incontape-
yolm»rni» fli »rr>.n rt'llr .</>ngcllur<>
• éellt ttiifiir. riapra di >|url
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del giudizio, sembra invocare Scia-
scia. Da ogni uomo laico e giusto,
vorremmo aggiungere con Montai-
gne. che non sia disposto a -mettere a
così allo prezzo le proprie congettu-
re».

Leonardo Sciasela ammette che
vcnvendo La semema memorabile lo
abbia fatto con «sottile diveriimcnio»
Non ci vuoi molto a prenderlo sulla
parola. Immaginando quanto potsa
stimolare l'esercizio raro e difficile
del dubbio, accendere punti intentissi-
mi di luce, fuggevoli ma accecanti, nel
buio: ammiccare sull'orlo dei luoghi
comuni e delle incrollabili certezze.
(paventose come voragini, nproporci
la pagina che troppo frettolosamente
avevamo girato, facendoci capire che
non avevamo letto bene, che doveva-
mo sforzare un po' più la nostra
miopìa E. a poco a poco, condurre il
lettore, quasi senza forarlo, a vederci
chiaro come in un'inchiesta «gialla»,
per poter concludere intieme: elemen-
tare.

E. alla fine del libretto, dopo aver
sospettato per lune le pagine prece-
denti che il giudice Corat non poteva
esser finito bene, sentirvi dire che fu
impiccalo nel 1372, reo di protcatan-
lesimo. a furor di popolo, vii urna
anch'egli di certe tungcilure mctac •
ben allo prezzo e concluderà •• •
qy*Bln punto ci accorgiamo che -fa

il ptrtunagg>° P'u inUrtwantf.
la prima pcrt.mii dfl dramma. Il PM»

14 .MI j/l-urr <.w«rr.
pri» IMI. Il giudw* Cara» II
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